22. 


Nozioni sul vento Iapigio e sul nome e la 
direzione degli altri venti, derivate dai di. 
scorsi di Favorino. 


Favorino aveva l'abitudine, dopo cena, al termine dei 
conviti familiari, di leggere o delle vecchie liriche di 
poeti melici o brani di storia, vuoi in greco vuoi in 
latino. Un giorno, essendosi imbattuto durante la lettura 
di una poesia latina! nel vocabolo ‘vento Japigio', gli 
chiedemmo che vento fosse questo, da quale parte spi- 
rasse, e quale l'etimologia di un termine così poco usato; 
gli chiedemmo anche di istruirci sui nomi e le posizioni 
degli altri venti, poiché la generalità non era d'accordo 


né sui nomi, né sulle posizioni, né sul numero loro. 
Favorino così rispose: "È ben noto che il cielo è ripar- 
tito in quattro regioni: oriente, occidente, mezzogiorno, 
settentrione. L'oriente e l'occidente sono mobili e sog- 
getti a variare *, mezzogiorno e settentrione sono perma- 
nentemente fissi e non variano. Il sole infatti non nasce 
sempre nello stesso punto, ma si dice che nasca equi. 
noziale quando percorre quello spazio che si chiama 
isemerinés (equinoziale, i giorni uguali alla notte), o 
solstiziale quando si trova in therindi tropdi (solstizio 
d'estate), o brumale quando si trova nei cheimerindi 
tropdi (solstizio d'inverno). E così pure non cala il sole 
sempre nello stesso punto. L'occidente pertanto può es- 
sere equinoziale, solstiziale, brumale. Il vento che spira 
dall’oriente di primavera, cioè equinoziale, si dice Euro, 
vocabolo che gli etymologhikdi (etimologi) dicono derivi 
da o apò tès eoùs réon (che soffia dall'aurora). Esso è 
anche chiamato dai Greci apheliòtes (in direzione del 
sole), e dai navigatori romani ‘subsolanus’ (vento di 
levante). Quel vento che spira dalla regione in cui si 
trova l'oriente al solstizio * d'estate è chiamato Aquilone 
dai latini boréas (borea) dai Greci, ed alcuni dicono che 
perciò sia stato chiamato da Omero‘ aitheghenétes (che 
nasce dal cielo o che porta il bel tempo); Borea riten- 
gono derivi da apò tès boès (che grida forte), perché 
il suo soffio è violento e rumoroso. Il terzo vento che 
spira da oriente in inverno e che i Romani chiamano 
Volturno, i Greci lo chiamano con una parola compo- 
sita, eyrénotos (euronoto), perché spira fra Euro e Noto. 
Vi sono dunque tre venti orientali: Aquilone, Volturno, 
Euro, e questi sta in mezzo fra gli altri due. Opposti a 
questi e contrari, sono tre venti occidentali: Cauro, che i 
Greci soglion chiamare arghestès* (brillante), e spira 
contro l’Aquilone; inoltre il Favoni*, che i Greci chia- 
mano zéphyros (zefiro) e spira contro l'Euro; il terzo 
l’Africo, che per i Greci è lips (acqua versata)” e spira 
contro il Volturno. Queste due regioni del cielo fra di 
loro opposte, oriente e occidente, comprendono così sei 
venti. Il mezzogiorno, poiché ha una posizione fissa e 
invariabile, ha un solo vento meridionale: è detto Austro* 
dai Latini e nétos dai Greci, perché porta nubi e umi- 
dità: notîs infatti in Greco significa umidità. Per la stessa 
ragione anche il settentrione’ ha un solo vento. Esso, 


opposto direttamente all'Austro, è chiamato Settentrio- 
nale dai Latini e aparktias dai Greci. Di questi otto 
venti alcuni ne vogliono togliere quattro e ciò perché 
Omero * non conobbe che quattro venti: Euro, Austro, 
Aquilone, Favonio, spiranti dalle quattro regioni del 
cielo, quelle che dapprima abbiamo nominato, non aven- 
do suddiviso, ma lasciati più vasti e interi oriente e 
occidente. Ve ne sono altri invece che anziché otto con- 
siderano dodici venti, inserendone quattro, due verso 
mezzogiorno e due verso settentrione, così come ne sono 
stati inseriti quattro fra i primi due a oriente e occi- 
dente. 

"Vi sono poi altri nomi che possono essere ritenuti di 
venti speciali, e che gli abitanti delle singole regioni 
hanno inventato o dai nomi delle località in cui vivono, 
o per altre cause o accidenti qualsiasi. Gli abitanti della 
Gallia!’ chiamano ‘Circius’’ un vento che spira dalla 
lor terra e il nome ritengono derivi dalla sua violenza 
e turbinosità. Gli Apuli danno il nome di ‘Iapix' (da 
quello con il quale sono noti: Iapigi) al vento che soffia 
dalle spiagge della stessa /apyghia (Iapigia), quasi dai 
golfi ®. Ritengo che sia lo stesso vento Cauro, giacché 
proviene dall'occidente e sembra opposto all'Euro. Per- 
ciò Virgilio, parlando di Cleopatra che fugge verso l'Egit- 
to dopo la disfatta navale, dice che è spinta dal vento 
Iapigio, e chiama con lo stesso nome* del vento un 
cavallo degli Apuli*. Vi è anche un vento ‘Caecias’, e 
Aristotele dice * che spira in modo tale che invece di 
spinger lontane le nubi, le richiama a sé: donde è deri- 
vato quel verso proverbiale !*: 


‘Tutti i mali attira, come le nubi il Cecia'. 


Oltre a questi che ho indicato vi sono molteplici altri 
venti di nuova invenzione o peculiari di certe contrade - 
come quellAtabulus’ di Orazio -, dei quali mi occu- 
però; aggiungerò quelli che si chiamano Etesii? e i 
Prodromi !, che soffiano in certi periodi dell’anno, al 
tempo della canicola, e spirano da differenti parti del 
cielo; e sull’etimologia di tutti quei venti, poiché ho 
già libato a sufficienza, potrei continuare a discutere, 
se non avessi già troppo parlato dinanzi a voi tutti 
che mi ascoltate in silenzio come se io facessi un’akréasis 


epideiktikè (lezione dimostrativa). Nei pranzi non è né 
conveniente né educato che sia uno solo a parlare”. 

Questo è ciò che Favorino, con eleganza di espressione 
e con cortesia e grazia perfette, ci disse durante quel 
convito. Ma per quanto riguarda il vento che spira 
dalla Gallia e vien chiamato Circio, Marco Catone nel- 
l'opera Delle origini lo chiama ‘Cercius’, non ‘Circius’. 
Infatti parlando degli Spagnoli, che vivono di qua dal. 
l'Ebro, usa queste parole: “Vi sono in quella regione 
delle miniere di ferro e d'argento bellissime, e una con- 
siderevole montagna di sale puro; quanto se ne cava, 
tanto se ne riforma. Il vento Cercio, se parli, ti riempie 
la bocca e getta a terra un uomo armato e una vettura 
carica”. 

Quanto dissi ® sopra che gli etesfai (etesii) soffiano 
da diverse parti del cielo, l'ho detto seguendo l’opinione 
comune, ma è forse un errore. Infatti nel II libro di 
Sui venti® composto da Publio Nigidio sta scritto: “Gli 
etesiai e gli Austri sono venti che annualmente ‘secundo 
sole flant' (soffiano secondo il corso del sole)”. Che cosa 
tale espressione esattamente significhi è però da di- 
scutere. 


